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PREFAZIONE

	Dal punto di vista del pensiero non-duale kāśmīro, ogni via, ogni punto di vista, ogni prospettiva, verso l’Assoluto è, come tutte le altre, una finestra sul Mistero (rahasya). Il sentiero di ciascun cercatore è costellato di successi e sconfitte, di sicurezze ed incertezze, di errori palesi e di scoperte che danno nuova luce a quanto prima era oggetto di comprensione instabile. Noi esseri umani, come se ci fosse l’esigenza di doverlo sottolineare, siamo un mistero a noi stessi. Il grande Carl Gustav Jung asserì che lo studio della psiche umana è di capitale importanza, perché da essa derivano tutti i mali (pulsioni distruttive) e tutti i tesori (inconscio superiore) della vita su questo pianeta. Ѐ dunque imprescindibile comprendere il perché si reagisca, spesso in maniera inconsapevole, agli stimoli ambientali. Sicuramente una buona fetta delle nostre reazioni è legata agli istinti primari (cervello rettiliano), una alle relazioni nel branco (cervello mammaliano), un’altra ancora alle questioni di logica (cervello neocorticale). C'è un qualcosa che sfugge però a quest’analisi tripartita del cervello secondo le neuroscienze. Cosa? “Il senso dell’Infinito”. L’essere umano, sin dalle prime manifestazioni dell’arte, ha dimostrato ai suoi successori di avere a cuore il noumeno (il trascendente): ciò che sfugge all’ordinario, quello che in buona sostanza non riusciamo a percepire direttamente ma che sappiamo esistere. La vastità del cielo non opprime l’essere umano, piuttosto lo richiama come un canto ipnotico dai recessi della mente, lo richiama al risveglio, anche al risveglio dei sensi. Secondo una tesi, tutta da dimostrare, dell’astrofisica moderna, la materia che possiamo osservare, ovvero il nostro universo bolla fatto dal numero ipotetico di 500 miliardi di galassie, al massimo si può stimare sia un 5% della creazione, tutto il resto (materia ed energia oscura), senza contare che possano esistere altri universi bolla, è mistero. Come possiamo intuire tale vastità era stata già intravista nel senso dell’infinito contenuto nel pensiero dei filosofi, dei poeti, dei musici e degli artisti delle epoche passate. A cosa corrisponde tale orizzonte di superamento dei confini dell’ordinario sentire? Ѐ solo un horror vacui o c’è di più? Secondo una moderna corrente della fisica quantistica (Biocentrismo di Robert Lanza) tutta la creazione corre verso la vita perché si muove nella vita e proviene dalla vita. Per Lanza tutta la creazione sarebbe senza senso in assenza di un osservatore che ne faccia “collassare” la moltitudine delle variabili; in più, spazio e tempo non esistono di per sé ma come gli a-priori della coscienza percipiente. Senza di essi non vedremmo questo mondo ma un altro, magari un universo dotato di coordinate differenti da quelle che possiamo misurare qui. Ergo tutto è coscienza per il Biocentrismo, anche le molecole organiche che si muovono sulle meteore per colonizzare lontane porzioni di universo sensibile. Se tutto è vita, allora anche il nostro anelito alla conoscenza è un gioco di quella vita a scoprire sempre nuove dimensioni di sé. Nell’essere umano, fatto di atomi nati miliardi di anni luce fa, “granello di sabbia organica”, che cerca la vita (ayus) ed insegue quei semi di coscienza nel teatro della creazione, alberga paradossalmente il segreto radice: il mistero della coscienza. Non temere, allora, di fare esperienza perché quel tuo cercare non corrisponde alle esigenze del “piccolo io”. L'ego ha paura della morte perché non ha capito cosa sia la vita. Secondo l'ottica del "piccolo io" vivere è una questione di calcolo e di appropriazione. Madre Natura ci insegna, invece, che nulla permane, ergo non è quella dell'accumulo la via. Morire ogni istante alla tentazione di ridurre l'esperienza alla cifra del mero calcolo è vivere, con la maiuscola. Più si accumula meno si sente. Pensaci, pensaci senza sovrastrutture ideologiche. Prova una volta a perdere l'attitudine del guadagno e vedi cosa succede. L’ego ha paura di perdersi, l’Io Assoluto ha invece a cuore il farsi ritrovare. Ben vengano tutti i tentativi di espandere i confini della mente umana, perché essa proviene dalle profondità di quel mistero e non è mera sommatoria meccanicistica di numeri. Che ogni ricerca, quindi, sia un omaggio alla bellezza della creazione; che ogni tentativo sincero sia arte del riconoscimento (pratyabhijña) di quell’arcano che è la coscienza (saṃvid): ”Io Sono (l’Assoluto) e l’universo è la mia gloria”, Utpaladeva.

	Luca Rudra Vincenzini 

	 

	Luca Rudra Vincenzini, autore del testo Tantra di Rudra, ha studiato Filosofia dell’India e Orientalistica alla Sapienza di Roma, poi alla PUG (Pontificia Università Gregoriana, PUG), dove si è laureato in Fenomenologia della Religione con una tesi di comparazione fenomenologica tra: Śaṅkarācārya, San Tommaso d’Aquino ed il maestro Zen Hisamatsu, che gli è valsa la lode accademica (cum laude). Ѐ istruttore di pugilato, di due stili marziali cinesi (Wing Chun e Jeet Kune Do) e pratica l’Haṭha Yoga. Negli anni ha approfondito lo Śivaismo del Kāśmīr, le percussioni indiane (mṛdaṅga e tablā) e la meditazione (dhyāna). Ha incontrato diversi personaggi di spicco della spiritualità contemporanea, tra cui il XIV° Dalai Lama Tenzin Gyatso, Madre Teresa di Calcutta, Thich Nhat Hanh. Lavora come insegnante del Progetto Alice India di Valentino Giacomin, onlus sotto la supervisione diretta del XIV° Dalai Lama e tiene corsi on-line sul sito www.giardinodimezzo.eu.

	ॐ

	
INTRODUZIONE

	Nella società contemporanea è difficile trovare un rimosso più rimosso della morte. Eppure la morte del corpo fisico, intesa come momento in cui la funzionalità del corpo giunge al termine con la cessazione delle attività vitali, non è altro che il traguardo naturale verso il quale scorre la vita di ogni essere umano (e non solo degli esseri umani, ovviamente) a partire dalla nascita, intesa come momento di inizio dell’esperienza che l’anima di ogni individuo potrà portare avanti in quello che è il mondo fisico così come lo conosciamo. Questa rimozione trova probabilmente la sua origine soprattutto nel rapporto dicotomico tra cultura e natura, caratteristico delle civiltà occidentali almeno a partire dal pensiero di Cartesio. Vale a dire che dal momento in cui corpo e spirito vengono considerati due entità separate, e addirittura indipendenti, la morte del corpo fisico è associata alla paura, un istinto utilissimo in natura perché spinge l’individuo alla fuga o alla lotta in caso di pericolo fisico, ma che può diventare un serio ostacolo al sereno dispiegarsi della vita umana se disgiunto da questo tipo di funzione.

	Per quanto riguarda la mia esperienza personale, la scomparsa prima di mio padre e poi di mia madre mi hanno spinto a riflettere sulla morte, questo concetto per molti versi così misterioso. Riflessione che mi ha portato non solo a riconoscere, o forse solo a riscoprire a livello cosciente, il ruolo centrale che essa svolge nella vita di ciascuno, ma anche a rendermi conto dell’importanza di arrivare il più preparato possibile all’evento morte con il quale si concluderà la mia esperienza in questo mondo. E, per quanto possibile, aiutare le altre persone a fare lo stesso.

	È a questo punto che l’incontro con Fabrizio Pisasale, che a sua volta stava riflettendo sulla consapevolezza, come afferma nella sua nota introduttiva, ha portato a un confronto su queste tematiche e a una contestuale elaborazione di un progetto editoriale che avesse le sue radici nella consapevolezza spirituale e nella filosofia yogica, ma che fosse al tempo stesso in grado di guardare anche oltre questo tipo di prospettiva. A partire da questo confronto si è sviluppato il testo nella forma presente, con l’avvertenza che la lunga esperienza di Fabrizio come insegnante di Kundalini Yoga emerge soprattutto nelle parti in cui il punto di vista predominante è quello della filosofia yogica.

	In realtà, vita e morte non sono affatto due entità contrapposte, come si tende a ritenere in genere. Al contrario, sono due elementi complementari, che si completano a vicenda, proprio come altre coppie oppositive di cui facciamo esperienza tutti i giorni: il bene e il male, la luce e il buio, la teoria e la pratica, e tante altre. Questo concetto è reso al meglio dal simbolo dell’infinito ∞, che è sì un concetto matematico e filosofico, ma anche un’immagine eloquente a livello visivo del rapporto di continuità tra l’una e l’altra, posto che la vita sia eterna sia nella sua fase di manifestazione (la vita fisica che inizia con la nascita) che nella sua fase di latenza (la morte fisica in senso materiale).

	Ignazio Sanna

	
Erano diversi anni che pensavo di scrivere un libro sulla consapevolezza, e per diverso tempo ho pensato e ripensato se fosse il momento giusto per la pubblicazione. Di recente, anche a causa delle evoluzioni pandemiche che ancora oggi, nel momento della conclusione di questo lavoro, proseguono senza darci tregua, ho pensato che fosse giunto il momento di affrontare il viaggio.  Questo libro, dunque, è anche un compendio di consapevolezza personale ed esperienze in relazione alla visione della vita.

	Il libro tratta temi spirituali che nulla hanno a che fare con aspetti religiosi (nessuna religione), anche se talvolta è possibile che si citi il Sikhismo come percorso di riferimento a cui il Kundalini Yoga si ispira. Ma tutto ciò, dal mio punto di vista, non significa nulla.

	Ciò che vorrei trasmettere è che attraverso l’applicazione della tecnologia del Kundalini Yoga possiamo raggiungere ciò che vogliamo, realizzare tutti i nostri desideri, e pretendere perciò per noi stessi di arrivare a vivere una vita piena e consapevole senza rinunciare a nulla e guardare all’esperienza della morte in piena serenità. In sostanza, tutto ciò che desidero trasmettere è che la tecnologia del Kundalini Yoga è funzionale alla nostra vita.

	In questo testo non verrà trattata in maniera completa la filosofia yogica, poiché si tratta di una materia molto complessa destinata a persone che fanno esperienza dello yoga da anni e in maniera sistematica. Al contrario, questo libro è destinato a tutti coloro che sono amanti della scoperta, dell’affascinante viaggio della vita, a tutti coloro che amano conoscere, sapere, interessarsi di tutto ciò che essa ci offre senza porre limiti alla conoscenza, senza aver paura di affrontare alcuni argomenti.

	Ho deciso di affrontare il tema della morte, che da sempre, e oggi più che mai, fa paura alla quasi totalità delle persone, perché possa essere meglio conosciuto e possa fare meno paura, considerando personalmente la paura stessa come il più grande limite all’evoluzione dell’uomo, nella vita come nel business. Benché queste non sempre siano eliminabili totalmente. Ed è proprio sul tema della paura e della sua gestione che questo libro viaggia.

	Sono un maestro di Kundalini Yoga, in primis. E sono un imprenditore che si occupa di marketing digitale per insegnanti di yoga e discipline olistiche. In entrambe queste figure ho a che fare ogni giorno con le mie paure e con quelle degli altri. È per questo motivo che ritengo che in questo momento ci sia bisogno di un cambiamento, di una trasformazione, di uomini e donne speciali che si armino di strategie uniche per aiutare l’umanità a trasformarsi.

	Fabrizio Pisasale

	 

	
PARTE I: FONDAMENTI DELLA TRADIZIONE YOGICA

	La transizione dall'Era dei Pesci a quella dell'Aquario1 che stiamo vivendo in questo periodo di tempo segna un cambiamento molto importante: il passaggio da un focus rivolto verso l'esterno, caratterizzato da una ricerca della conoscenza al di fuori di noi, ma in un’ottica individualistica, ad un focus rivolto verso l'interno, caratterizzato dalla ricerca dell’esperienza in un’ottica che non può prescindere dalla condivisione con gli altri. Detto in altri termini, si passa dall’evoluzione personale basata sul sapere (scienza, filosofia, etc.) all’evoluzione collettiva basata sul ‘sentire’, sullo sviluppo spirituale (discipline spirituali).

	Dentro ogni essere umano esiste qualcosa di molto più complesso di ciò che appare esternamente, di ciò che riguarda la meccanica della vita animale, pur indispensabile perché un organismo possa essere considerato vivo. Così come anche in tutto ciò che classifichiamo come ‘rapporti umani’, compresi quelli finalizzati al commercio o al business in generale, esiste qualcosa di molto più profondo. Questo qualcosa di più profondo esiste dentro di noi, anche se possiamo non rendercene conto. E fa parte di noi, della nostra storia personale, e quindi anche professionale. E non riguarda soltanto il ciclo vitale del quotidiano, ma anche la fase terminale della nostra esperienza umana.

	Questo qualcosa ha a che fare con il concetto di Dio e di divinità. Il termine ‘Dio’, a sua volta, rimanda a un concetto piuttosto ampio, che nell’ambito di una visione spirituale di matrice orientale come lo yoga non prevede necessariamente l'adesione ad una fede religiosa, ma solamente una forma di devozione a qualcosa che nella pratica dello yoga si può considerare più scienza che filosofia.

	Il mistero della morte ha sempre spinto l’uomo ad interrogarsi sulla sua natura profonda e sul senso del suo rapporto con l’esistenza umana, dapprima attraverso concezioni religiose e speculazioni filosofiche, e poi, soprattutto all’apice del positivismo, attraverso le discipline più strettamente scientifiche. Ma purtroppo con risultati troppo spesso poco soddisfacenti. Ne è un esempio il dibattito sul fine vita, che ancora oggi non ha portato a conclusioni definitive su quale sia il confine, se ce n’è davvero uno rilevabile, tra l’essere ancora in vita e l’essere già morti. Arresto cardiaco e morte cerebrale sono indizi importantissimi, ma a quanto pare non sempre risolutivi, ponendo un problema serio anche a livello legislativo. Si pensi per esempio al caso tristissimo di Luana Englaro, purtroppo preso anche a pretesto per operazioni di bassa macelleria politica italiana. La bioetica, nata negli anni Settanta del ventesimo secolo, è la disciplina che studia più a fondo le questioni di questo genere, evidentemente delicatissime.

	Il simbolo matematico dell'Infinito (∞) rappresenta nel suo percorso il continuo passaggio dalla vita alla morte e dalla morte alla vita: “vivere verso la morte e morire verso la vita”.

	Siamo esseri umani, dotati di un corpo fisico che ha un percorso finito di vita, nascita, crescita, maturità e morte. In questo corpo risiede un elemento chiamato anima che secondo la prospettiva dello yoga ha una scintilla di infinito, e che dunque non è destinato a finire a seguito della morte del corpo fisico.

	La nostra vita terrena è come un viaggio durante il quale la nostra anima, dotata di un corpo, di una mente e della capacità di provare emozioni, porta con sé un bagaglio karmico fatto di esperienze uniche, individuali, che può essere alleggerito, e perfino annullato del tutto, se riusciamo a cogliere nel modo giusto le sfide e le opportunità di crescita che incontriamo lungo il cammino, ma anche appesantito se non ci riusciamo. L'obiettivo finale è quello di esaurire il karma, avendo pagato tutti i debiti generati attraverso le nostre scelte (e non scelte), permettendo così all'anima di ricongiungersi con l'Infinito. E per riuscirci può essere necessario compiere più volte il processo di incarnazione per fare l'esperienza necessaria, vita dopo vita. Infatti si può dire che l’incarnazione terrena sia per l’anima come un percorso educativo, per mezzo del quale realizza la propria evoluzione. Pertanto, da questo punto di vista, imparato ciò che è necessario, lo scopo della vita è la riconnessione con la individualità infinita, ciò a cui rimanda una delle possibili accezioni del termine ‘Dio’. Quindi, come già accennato, possiamo immaginare che vita e morte confluiscano l'una nell'altra, in un percorso circolare, o meglio a spirale, fino a quando, fatte le esperienze evolutive necessarie, l'anima si ricongiunge con la fonte dalla quale proviene. La tecnologia dello yoga è stata progettata proprio per permettere ai suoi praticanti, maestri compresi, di realizzare questo tipo di evoluzione spirituale, dal valore incommensurabile.

	Un’allieva, durante una lezione mi aiutò a semplificare molto il concetto di vivere l’esperienza della morte, essendo già favorevolmente predisposta a tale esperienza. Ricordo che quel giorno, durante il nostro incontro, era riuscita ad avere quella che chiamo una sana esperienza nella pratica dello yoga Kundalini e al termine della lezione, davanti a una tisana di tè verde e aloe, lei mi guardò negli occhi e mi disse: “… da bambini non abbiamo la consapevolezza e le risorse per esaminare le regole o i valori che ci vengono dati, quindi non facciamo che accettarli passivamente adattandoci a ciò che gli altri hanno scelto per noi. Molti di noi cresceranno senza mai porsi il problema di cosa è giusto o sbagliato e come possono al contrario agire sul profondo di sè stessi per sviluppare una connessione con la loro coscienza e rafforzarla progressivamente, facendo esperienza vera della vita per affrontare con maggiori strumenti a disposizione l’esperienza della morte, quando avverrà”. Effettivamente la sua considerazione avveniva in un momento particolare della sua vita poiché stava affrontando la perdita del marito e lei cercava in tutti i modi di fare di questa esperienza massacrante a livello psicologico un’occasione per la sua evoluzione che prima di allora non aveva mai riflettuto potesse accadere. (Fabrizio ‘Siri Narayan’ Pisasale)

	

CAPITOLO I: DIO ESISTE DENTRO DI NOI


	In un seminario che ho tenuto recentemente, una donna ha condiviso di sentirsi profondamente insicura nel definire Dio e la divinità. Non succede raramente di accogliere queste frustrazioni anche da parte di studenti abbastanza esperti, tuttavia devo dire che negli ultimi tempi accade spesso nei miei incontri. Ed è probabile che siano proprio i tempi che stiamo vivendo che agiscono sulla coscienza e conoscenza di tutti incidendo profondamente sul nostro mondo interiore. (Fabrizio ‘Siri Narayan’ Pisasale)

	La società in cui viviamo oggi si trova sbilanciata nel rapporto tra massa e individuo a favore della prima, con la conseguenza che l’individuo in quanto persona, con le proprie necessità e i propri bisogni anche interiori, viene sopraffatto e confuso in mezzo alla folla, riducendo la propria rilevanza a mero fattore statistico, come se si trattasse di colonie di formiche invece che di gruppi di persone in relazione tra di loro. La società è andata così sviluppandosi, soprattutto con l’avvento dell’industrializzazione, in direzione della produzione, dell’accumulo e del consumo di beni materiali. Questa prevalenza del materialismo ha prodotto una distorsione nella scala dei valori dell’umanità, spingendo le masse a scambiare la ricchezza e il successo economico per fattori determinanti per il successo nella vita. Se consideriamo cosa accade al termine della vita è evidente quanto questo modo di vedere sia fallace e superficiale. Proprio in virtù della rimozione operata nei confronti della morte, considerata dai mass media soltanto come fatto privato nel caso delle persone comuni o come fatto spettacolare nel caso di tragedie come guerre o incidenti con più vittime, si tende a dimenticare che nulla, ma proprio nulla, di ciò che le grancasse mediatiche spacciano per elementi del successo potrà accompagnarci nel trapasso verso un’altra dimensione esistenziale. Ma questo non vuol dire che si debbano rigettare in toto il mondo degli affari, i processi produttivi o le transazioni economiche. Piuttosto è necessario, anzi indispensabile, attribuire loro il valore che hanno realmente, né più né meno. Occorre cioè riconoscere che si tratta di mezzi, e non di fini. Perché il benessere materiale va benissimo, a condizione che non si crei a discapito di altri esseri umani o attraverso il loro sfruttamento. Tutti gli esseri viventi sono collegati a livello karmico, condividono il soffio della vita, e questo a prescindere dalle eventuali credenze religiose di ciascuno.

	Tutto ciò che esiste, la nostra società, il nostro mondo materiale e immateriale, noi stessi, fa parte di un sistema di realtà di cui riusciamo a essere consapevoli solo in parte. Questo è un limite che è necessario superare, proprio perché quello che possiamo definire il nostro microcosmo, come individui ma anche come società, è inserito in un macrocosmo che si basa sull’armonia e sull’integrazione funzionale delle singole parti (il nostro pianeta, le stelle, le galassie), anche e soprattutto a livello spirituale (l’energia vitale senza la quale nulla potrebbe essere come è). Una visione complessiva di tutto ciò che esiste è ciò che permette di realizzare questo tipo di armonia nelle nostre vite, proprio perché ci permette di elevarci rispetto alle contingenze della vita quotidiana raggiungendo quel genere di consapevolezza, di pace interiore, che nelle culture orientali viene definita illuminazione.

	Sulla base di questo presupposto possiamo provare a definire Dio come Coscienza Pura, ciò da cui derivano tanto i sistemi planetari quanto le altre forme di organizzazione della vita, a tutti i livelli. Si tratta quindi di una ‘intelligenza universale’, una sorta di ‘matrice’ di un sistema a cui noi tutti siamo connessi, che regola l’esistenza di ogni forma di vita, e che è soprattutto fonte di ‘Amore Universale’. Potremmo dire che in questa visione Dio si manifesti come un insieme di leggi naturali e processi biologici, da cui dipende ogni realtà. Non c’è separazione possibile tra Dio ed essere umano, al contrario c’è un rapporto di interdipendenza, di imprescindibile unità, come vedremo meglio più avanti.

	Dio come processo attivo e di forte connessione della nostra esistenza

	È un tipo di rapporto paragonabile a quello esistente tra un individuo e i suoi organi interni. Ciascuno di essi ha caratteristiche e funzioni specifiche, ma da solo non può fare nulla. Inoltre cuore, fegato, polmoni, etc., sono parte integrante dell’organismo al quale appartengono, anche se non sono visibili all’esterno. Quindi l’integrazione tra corpo e organi è la chiave per il loro corretto funzionamento. Allo stesso modo la nostra parte spirituale svolge una funzione che è parte integrante di quello che possiamo definire il progetto divino.

	Il sistema sensoriale di cui è dotato il nostro corpo fisico ha dei limiti ben precisi, quindi di per sé non è sufficiente a percepire la realtà a livello profondo. Non a caso è stata creata l’espressione ‘percezione extra-sensoriale’. C’è chi si è reso conto, a vari livelli e in diversi contesti, che c’è qualcosa che va al di là della normale percezione sensoriale umana. Che tra l’altro è limitata anche in termini puramente fisici, considerato per esempio che l’uomo non è in grado di percepire gli ultrasuoni. E dunque tante scuole di pensiero hanno cercato di analizzare e interpretare quei fenomeni che sembrano andare oltre i limiti della normale esperienza umana. Agli inizi del Ventesimo secolo c’è chi ha cercato di coniugare scienza e spiritualità, come per esempio l’antroposofia di Rudolf Steiner, o chi ha cercato di usare gli strumenti della scienza per sondare i misteri del cervello umano, come per esempio la psicoanalisi freudiana2 e in seguito, più in profondità, l’opera di Carl Gustav Jung. La coscienza è ciò che permette all’uomo, attraverso i sensi, di percepirsi come essere vivente unitario, differenziato rispetto ai suoi simili. Gli esseri umani sono coscienti di occupare uno spazio e un tempo delimitati, ma al tempo stesso sono in grado di percepire dentro di sé una tensione verso uno spazio interiore che rimanda a qualcosa di più profondo. Potremmo dire che all’interno dell’uomo esistono dei recettori, come quelli delle cellule, predisposti per permettergli, al verificarsi delle condizioni appropriate, di fare esperienze di carattere spirituale che trascendono la mera sensorialità fisica.

	Il senso della vista è sì uno dei cinque sensi fisici, ma esiste una capacità di visione di natura differente, in grado per l’appunto di trascendere la mera sensorialità fisica. È possibile percepire i campi elettromagnetici, come ad esempio l’aura3, il settimo dei dieci corpi secondo il Kundalini Yoga. Nelle filosofie orientali si parla di ‘terzo occhio’, proprio a simboleggiare una capacità di visione altra. In termini di fisiologia del corpo umano il terzo occhio si trova all’altezza del sesto chakra4, in corrispondenza con la ghiandola pituitaria o ipofisi5. All’altezza del settimo chakra si trova la ghiandola pineale o epifisi6, situata tra i due emisferi cerebrali, dalla forma simile a quella di una pigna, da cui il nome. In relazione con l’intero sistema endocrino, l’attività di queste due ghiandole permette il collegamento con quelle frequenze sottili che corrispondono alla frequenza vibrazionale dell’anima7, influenzando anche la salute del corpo. Quando si parla di ‘terzo occhio’ dunque si fa riferimento a quello spazio di percezione visiva che va oltre i sensi, che permette di raggiungere un livello più profondo di percezione della realtà.






OEBPS/images/linkedin-icon-50.png








OEBPS/images/Logo-Bookness-300dpi.png
booKness

il Tuo Libro 3¢ il Tuo Business





OEBPS/cover.jpeg
FABRIZIO PISASALE
IGNAZIO SANNA

FONDERSI CON

Un viaggio sim












OEBPS/images/instagram-icon-50-1.png







OEBPS/images/instagram-icon-50.png








OEBPS/images/facebook-icon-50.png





OEBPS/images/internet-icon-50.png





